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1. Oggetto della ricerca
L’idea dell’oggetto della mia ricerca si è fatta strada nel tentativo di rilevare tra le pagine di vari testi di narrativa italiana moderna costrutti formati da verbo reggente e infinito in cui il soggetto dell’infinito appare diverso da quello del verbo reggente. Così mi sono imbattuta in usi dell’infinito a soggetto taciuto non sanciti dalla grammatica tradizionale o meglio dalla grammatica della frase. Nei casi rilevati il soggetto implicito dell’infinito risulta completamente comprensibile e ben individuabile però solo in presenza di un contesto abbastanza esteso che oltrepassa i confini della singola frase. Detto in altri termini, il soggetto taciuto non sembra ricavabile dalla sintassi frasale. La fondatezza di un simile punto di vista viene ribadita dalla necessità espressa da R. Simone​[1]​ di “postulare una linguistica del testo (o testuale)”, accanto alla “linguistica della clausola o della frase”. E in particolare, la linguistica testuale “parte dall’ipotesi che il testo sia, sì, fatto di frasi ma non sia riducibile a frasi, cioè che abbia una sua struttura (o una sua grammatica) peculiare, in gran parte diversa da quella delle frasi.”
Tenendo presenti tutte queste considerazioni mi è sembrato opportuno delimitare l’oggetto della ricerca nel modo seguente: il soggetto implicito dell’infinito della clausola infinitiva e l’identificazione del suo attante nei casi di referenza ambigua. Uso il concetto di “referenza” tenendo presente la definizione di Raffaele Simone: “l’entità designata da un sintagma nominale”​[2]​, nonché quella fornita da due studiose bulgare: “il legame reciproco tra i segni linguistici e i fatti extralinguistici” a proposito del quale “i rispettivi fatti extralinguistici vengono denominati referenti”​[3]​. A proposito del concetto di “referenza dei soggetti” ricorro di nuovo all’impostazione teorica dello stesso autore il quale parla di “referenza ambigua” dei soggetti in frasi come “Gli ho chiesto di parlare” in cui “il soggetto di parlare può essere indifferentemente sia lui sia io”​[4]​. In simili casi, cioè quando “i partecipanti sono diversi”, R. Simone chiama i due soggetti “non-coreferenti”. E viceversa, di soggetti coreferenti si parla quando i soggetti del verbo reggente e dell’infinito subordinato designano “lo stesso partecipante”.
In che senso “referenza ambigua”? Ambigua in quanto negli esempi isolati nel corpus, che sta alla base della ricerca, il soggetto dell’infinito non appare anticipato nella frase reggente da nessun elemento con funzione di complemento, condizione indispensabile secondo le grammatiche normative per l’interpretazione univoca e infallibile del soggetto dell’infinito in contesti del genere.
Detto in altri termini, l’indagine si prefigge di esaminare uno dei mezzi di ripresa anaforica meno espliciti e meno trasparenti in italiano e cioè la cosiddetta “anafora zero”, un fenomeno riscontrato nei casi in cui il verbo, essendo all’infinito, manca di ogni marca di flessione che possa orientarci circa l’identificazione del soggetto.
Sin da adesso appare necessario sottolineare che l’oggetto della ricerca esclude i costrutti causativi e quelli formati con verbi di percezione. Alla sintassi del soggetto dell’infinito in questi casi sono state dedicate non poche pagine. Il fenomeno della diversità dei soggetti in merito è stato esaminato in profondità.

2. Compiti della ricerca
Il compito principale della ricerca mira alla descrizione delle condizioni contestuali in cui funziona il soggetto dell’infinito a referenza ambigua, nonché al rilevamento delle strategie per la sua identificazione con i metodi della linguistica testuale. Tale scopo sarà raggiunto attraverso l’analisi dei mezzi di coesione e dei meccanismi della coerenza i quali garantiscono l’integrità semantica del messaggio e rendono possibile l’interpretazione univoca dell’attante designato dalla posizione vuota del soggetto.

3. Il metodo di analisi
L’analisi verrà eseguita in due direzioni. Da una parte saranno presi in considerazione i mezzi di coesione utilizzati in merito al loro ruolo nell’identificazione del soggetto implicito dell’infinito. A tale scopo verranno chiamati in ballo la catena anaforica della quale fa parte il soggetto implicito dell’infinito nonché il meccanismo coreferenziale che lega tale soggetto al suo referente. D’altra parte saranno messe a fuoco le conoscenze enciclopediche pregresse dei destinatari grazie alle quali la coerenza risulta garantita persino in presenza di lacune come il soggetto taciuto dell’infinito. 
Il metodo di analisi su cui mi sono soffermata è quello linguistico-testuale, un metodo abbastanza versatile che mi dia l’opportunità di essere abbastanza flessibile. Della sua natura complessa parla D. Dimitrova: “il metodo tiene conto dell’influenza di fattori linguistici ed extralinguistici da una parte e dall’altra presuppone l’esame di unità appartenenti a livelli linguistici vari, prendendo in considerazione la loro semantica, struttura e funzione. Sotto questo aspetto, l’analisi linguistico-testuale risulta strettamente legata ad altri tipi di analisi linguistica (...) presupponendole in maniera diversa.”​[5]​ Oppure stando all’opinione di altri autori, il metodo getta luce su “diversi aspetti della struttura del prodotto linguistico: per esempio getta luce sulla sua struttura tematica, sulle unità che lo compongono, sui modi di collegamento dei suoi costituenti, ecc.”​[6]​

4. Storia del problema
Per fare il punto sul problema esaminato mi sono avvalsa di cinque testi autorevoli, rappresentativi di approcci diversi e di epoche diverse. I primi tre risultano di carattere normativo: “Sintassi italiana dell’uso moderno” di R. Fornaciari, un testo apparso nel lontano 1881​[7]​; “Grammatica italiana” di Moretti e Orvieto, volume II, capitolo I​[8]​ e “Grammatica italiana” di L. Serianni​[9]​. Gli altri due sono il volume II della “Grande grammatica italiana di consultazione” a cura di L. Renzi con il capitolo IX – “Frasi subordinate all’infinito”​[10]​ e “La sintassi dell’infinito in italiano moderno” di G. Skytte​[11]​.
Fornaciari presta attenzione al soggetto dell’infinito nel capitolo XX della prima parte del libro dedicata all’uso delle parti del discorso e nel capitolo V della seconda parte del libro dove esamina l’uso della proposizione. L’autore si limita a constatare che “l’infinito usato in senso verbale può essere una proposizione ellittica (taciutone il soggetto o perché indeterminato, o perché chiaro di per sé), e può essere una proposizione intera col suo soggetto.”​[12]​. Fornaciari non va oltre i costrutti con verbi causativi e verbi di percezione nella descrizione del comportamento del soggetto dell’infinito. Più in là, a proposito dell’uso della proposizione, lo studioso menziona il soggetto dell’infinito nell’ambito delle subordinate soggettiva e oggettiva senza approfondire la questione.
Moretti e Orvieto esaminano il problema della disuguaglianza dei soggetti a proposito dei tipi di proposizioni dipendenti all’infinito in cui il fenomeno si presenta: proposizione soggettiva, oggettiva, dichiarativa, causale, finale temporale. Ogni volta che il discorso cade sulla non identità dei due soggetti, viene precisato che condizione indispensabile per la vitalità di un simile uso è la presenza di un complemento nella reggente che preannunci detto soggetto.
Trattando i vari tipi di subordinate, L. Serianni ne esamina anche la variante implicita. L’autore menziona in maniera del tutto telegrafica i casi di ammissibile divergenza dei due soggetti motivando tale uso, nei pochissimi casi quando fornisce una sommaria spiegazione, con la presenza di un complemento nella reggente. 
Nel libro influenzato dal pensiero strutturalistico, l’italianista danese G. Skytte offre una dettagliata descrizione delle “situazioni in cui l’infinito o il sintagma infinitivo appare in subordinazione diretta ad un verbo”​[13]​. I diversi casi di disuguaglianza dei soggetti dell’infinito e del verbo reggente vengono esaminati a proposito dei costrutti “verbo + di + infinito” e “verbo + a + infinito”. In dette costruzioni il soggetto dell’infinito trova il suo antecedente in un qualche complemento nella reggente.
Gli autori del capitolo “Frasi subordinate all’infinito” della “Grande grammatica italiana di consultazione”, un testo basato sulle idee della grammatica generativa, parlano di “frasi a controllo” appunto perché presentano un elemento che “controlla” il soggetto non espresso dell’infinito​[14]​. Il testo spiega che “in genere le proposizioni infinitive compaiono senza soggetto espresso… Quando il soggetto non è espresso, esso può avere, a seconda della funzione della proposizione infinitiva, del verbo reggente e del contesto, o un’interpretazione generica, o un’interpretazione determinata dove il soggetto non espresso dell’infinito è coreferente con un elemento della stessa frase.” Il rapporto tra questo elemento e il soggetto non espresso dell’infinito viene chiamato “controllo” e appunto questo elemento (il “controllore”) “controlla il soggetto non espresso dell’infinitiva”.

5. Il corpus
Gli esempi del corpus sono stati rilevati su quasi 1000 pagine di narrativa italiana moderna. Si tratta di cinque romanzi di autori contemporanei, scritti con un linguaggio scorrevole e pubblicati nel periodo 1989 – 2006: 
- “Va’ dove ti porta il cuore”, fusione dei generi letterari romanzo epistolare e    diario, di S. Tamaro, 
- “Novecento”, linguaggio semplice e scorrevole, di A. Baricco, 
- “Un posto nel mondo”, scritto con uno stile colloquiale e accessibile, di F. Volo,
- “Mal di pietre”, linguaggio fresco e disinvolto come quello di tutti i giorni, di M. Agus.
- “Due di due”, stile rapido e pungente, fluido e scorrevole, di A. De Carlo.
Secondo i dati della statistica linguistica i risultati si possono considerare attendibili se sono stati rilevati su circa 500 pagine.​[15]​ 
Ogni esempio contiene la frase che esemplifica il fenomeno isolato e cioè l’insieme verbo reggente seguito dall’infinito i cui soggetti non solo non risultano coreferenti, ma persino la referenza del soggetto implicito dell’infinito non viene segnalata da nessun elemento con funzione di complemento nella frase reggente (prescrizione immancabile somministrata in casi del genere dalle grammatiche normative). Ogni frase viene presentata con una quantità di contesto indispensabile grazie al quale viene dissipato ogni dubbio circa la referenza del soggetto dell’infinito.
Non ho ricorso a esempi tratti dal parlato per due motivi. Prima di tutto perché sarebbe difficile documentare tali occorrenze nel parlato. Visto che ho individuato i brani in questione solo a furia di leggerli e rileggerli attentamente, mi immagino che per la lingua parlata dovrebbe essere un processo di gran lunga più difficile per non dire impossibile. In secondo luogo, mi sono limitata a un corpus di esempi attinti alla lingua scritta perché di norma quella più curata e sorvegliata.

6. Storia del questionario
I dati del questionario sono stati raccolti nel periodo settembre 2009 – aprile 2010. Ho prescelto intenzionalmente informanti di madrelingua italiana, studenti universitari dopo essermi convinta che la comprensione al cento per cento dei brani del corpus richiede un’ottima padronanaza della lingua italiana. Un altro ostacolo, previsto e supposto, alla veridicità dei risultati del questionario l’ho riscontrato a proposito dell’impegno degli informanti: per non demotivarli ho cercato di non esagerare a proposito della quantità degli esempi. Infatti, compilare un questionario di questo tipo richiede da chi lo fa impegnarsi scrupolosamente, dedicare abbastanza tempo e pazienza in modo assolutamente disinteressato. Così ho contato solamente sulla buona volontà degli informanti sperando che trattassero con il massimo dell’impegno il compito assegnato. 
Questo fatto spiega come mai il questionario consta di 14 brani mentre invece i risultati finali sono stati ottenuti sulla base di 21 brani. I 7 brani extra gli ho ricavati più tardi, nell’estate del 2010, quando i dati del questionario erano già stati raccolti. I nuovi sette esempi rilevati sulle circa 380 pagine del romanzo “Due di due” di A. De Carlo mi hanno incoraggiato nella convinzione dell’esistenza e della veridicità del fenomeno constatato, e cioè l’uso in italiano moderno dell’infinito a referenza ambigua (non ricavabile dal contesto immediato).
Tra i venti informanti solo due li ho contattati personalmente (Massimo e Alice), nel senso che gli ho fornito oralmente le istruzioni. Tutti gli altri li ho contattati in modo virtuale: 
- le quattro studentesse (Federica, Viviana, Marianna e Bettina), partecipanti alla scuola internazionale di Semiotica, hanno ricevuto via e-mail, ciascuna personalmente, i questionari in formato elettronico e sempre nello stesso formato me li hanno restituiti; 
- i nove studenti di Milano (Andrea, Luca, Michele, Samuele, Sibilla, Tea, Vanessa più altri due che non hanno voluto rivelare la propria personalità) e i quattro di Firenze (Alfonso, Flavia, Francesca e Stefano) sono stati così gentili di completare le risposte alle mie domande su richiesta delle loro lettrici di lingua Danese, rispettivamente Inger-Marie Willert Bortignon (lettrice di danese a Milano) e Anna Wegener (lettrice a Firenze). Esse, a loro volta, mi hanno fatto questo inestimabile favore essendo colleghe e amiche della mia consulente on-line Gunver Skytte. 
- Simona Colombo invece l’ho contattata via posta elettronica con l’aiuto di Carla Marello, professoressa ordinaria di Didattica delle Lingue Moderne all’Università di Torino, sempre tramite G. Skytte. In tale modo le mie inchieste, spedite in formato elettronico, hanno raggiunto le università di Milano, di Firenze, di Torino e mi sono state restituite compilate su carta. In questa maniera, ai fini della ricerca, dispongo di: 
- due inchieste al cui completamento ho assistito personalmente, 
- quattro inchieste completate in formato elettronico e mandatemi via e-mail,
- altre quattordici completate personalmente  dagli informati e mandatemi via posta. 
Tenendo presente il mio ambiente di lavoro, nonché i fini della ricerca, gli informanti più disponibili sono stati quelli provenienti sempre dall’ambiente accademico. 
Quanto al profilo degli informanti, tutti quanti si sono dichiarati di nazionalità italiana, eccetto uno la cui nazionalità risulta doppia (Tea, di nazionalità italiana e francese), e di madrelingua italiana, tranne due parlanti madrelingua di due lingue (Tea – italiano e francese; Francesca – italiano e tedesco). Va detto pure che due dei questionari mi sono pervenuti anonimi, quindi il rilevamento dei dati riguardanti il profilo degli informanti è stato fatto sulla base di 18 dei questionari.
Tutti dichiarano di conoscere da una a cinque lingue straniere. Tra queste lingue spicca l’inglese (18 informanti), seguito dal danese (10), dal francese (8), dal tedesco (5) e da altre cinque lingue conosciute ciascuna da un informante (portoghese, svedese, giapponese, russo, bulgaro).
Quattro degli interpellati seguono o hanno seguito un corso di studi diverso da Lingue e/o Letteratura. Altrettanti fanno o hanno fatto un dottorato di ricerca. Tutti gli altri seguono o hanno ormai completato un corso di laurea. Tra gli informanti, gli studenti universitari hanno non più di 25 anni, mentre invece i ricercatori (dottorandi e dottori di ricerca) hanno tra i 30 e i 40 anni.
Va pure detto che il primo tentativo di raccogliere i dati del questionario l’ho fatto sottoponendolo alla lettura critica di studenti bulgari che facevano il terzo anno di studi e nell’autunno del 2009 seguivano il corso di Fonetica e fonologia dell’italiano (ITLB511) presso la Nuova Università Bulgara di Sofia. Visto però che nella stragrande maggioranza i risultati sono stati deludenti (dalle risposte trasparivano difficoltà serie di comprensione dei brani in italiano), mi sono impegnata nella ricerca di informanti di madrelingua italiana. In appoggio della mia scelta addurrei quanto dеtto nel libro “Linguistica testuale” (”Текстолингвистика”) е cioè che “Il destino” del testo dipende moltissimo dal destinatario: attraverso il ruolo di ricevente che ha, lui consente al testo di effettuare i propri compiti comunicativi. E viceversa, rifiutando o non essendo in grado di percepire quell’insieme di segni, il destinatario blocca la comunicazione nonché toglie a quello stesso insieme di segni la possibilità di trovare attualizzazione sotto forma di testo.”​[16]​ Tant’è vero poi che “il destinatario non partecipa alla creazione del testo…, però (com)partecipa alla creazione del suo significato: attraverso l’interpretazione soggettiva il destinatario non solo risale a significati ormai espressi, bensì attribuisce un significato proprio al testo.”​[17]​
Non in ultimo luogo la mancata presenza di informanti non madrelingua giustificherei constatando, sulla scorta delle due studiose, che “la comunicazione diventa oltremodo difficile se i soggetti coinvolti hanno diversi gradi di padronanza della lingua...”​[18]​ Oppure, detto in altra maniera, “a seconda del fatto fino a che punto l’interpretazione del significato del testo da parte del ricevente si avvicina all’intento iniziale dell’autore, la comprensione può raggiungere gradi diversi: comprensione quasi completa (oppure comprensione corretta), comprensione incompleta, mancata comprensione o addirittura fraintendimento”​[19]​.

7. Il questionario
Ho sottoposto gli esempi del corpus, includendoli in una specie di questionario diviso in due parti, alla lettura critica di 20 informanti di madrelingua italiana. Ciascuna delle due parti è stata preceduta da due domande, uguali per ogni parte, rivolte agli informanti, a proposito del soggetto dell’infinito contenuto nell’enunciato in questione. Ho cercato del tutto intenzionalmente di formulare le domande evitando ogni sorta di linguaggio specialistico che mi sembrava potesse compromettere i risultati. 
Nella prima parte dell’inchiesta ho isolato l’insieme verbo reggente e infinito subordinato più gli elementi nucleari e a volte quel poco di elementi circostanziali che nel loro insieme dovrebbero formare un enunciato perfettamente comprensibile e privo di ambiguità se non ci fosse l’infinito a soggetto non espresso. In due degli esempi, allo scopo di rendere palese e concreto il soggetto del verbo che regge l’infinito, ho ritenuto opportuno mantenere persino il verbo finito che precede quell’insieme:
“Era il papà di Fede. Ultimamente mi chiamava spesso per parlare con lui.”
“Il bar sotto casa (…) ha cambiato gestione e quella nuova ha messo la pay TV per guardare le partite.”
Le risposte degli informanti vengono a confermare la necessità di un contesto più esteso, presente nella seconda parte del questionario. 

I brani della seconda parte del questionario rappresentano la catena anaforica del soggetto dell’infinito a referenza ambigua. Il brano racchiude il contesto minimo indispensabile per l’identificazione infallibile del soggetto taciuto. Ecco perché spesse volte il passo citato non si ferma al soggetto in questione bensì comprende alcuni membri successivi della catena. Ciò vuol dire che nella descrizione delle condizioni contestuali in cui si trova a funzionare il soggetto dell’infinito a referenza ambigua vanno tenuti presenti tutti gli elementi della catena, sia precedenti che successivi.

E alla fine, ecco il questionario nella sua variante originale:

Nelle pagine che seguono troverai 16 frasi. Leggile attentamente ad una ad una e prova a completare i due spazi vuoti sotto ogni frase con l’informazione richiesta seguendo le istruzioni:. 
 
1) Nella casella contrassegnata dal numero 1, che segue ogni frase, cerca di indicare, magari con un pronome (io, tu, lui...), la persona o la cosa che compie l’azione espressa dal verbo evidenziato;
2) Nella casella numero 2 indica l’elemento della frase che ti ha aiutato a risalire a quest’informazione.










diceva sempre che non c’era ragione strategica per aver mutilato la città in quel modo
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(pp. 51-52)



















































Adesso ripeti la stessa analisi, tenendo presenti le frasi che seguono:

1) Cerca di indicare, magari con un pronome (io, tu, lui...), questa persona o cosa   nelle caselle (contrassegnate dal numero 1) che seguono ogni frase.
2) Quale elemento della frase ti ha aiutato a risalire a quest’informazione (casella numero 2)?

(p. 29)








Io, dal Virginian, ci scesi il 21 agosto 1993. C’ero salito sopra sei anni prima. Ma mi sembrava fosse passata una vita. Non ci scesi per un giorno o per una settimana: ci scesi per sempre (....) Avevo chiuso, con l’Oceano.
Non è che mi piacesse quella vita (...) non riuscivo a pensare veramente che potesse andare avanti per sempre. Se fai il marinaio allora è diverso, il mare è il tuo posto, ci puoi stare fino a schiattare e va bene così. Ma uno che suona la tromba... Se suoni la tromba, sul mare sei uno straniero, e lo sarai sempre. Prima o poi, è giusto che torni a casa. Meglio prima, mi dissi. (...)




Una sera avevamo appuntamento alle nove a casa mia, ma alle dieci non era ancora arrivato. Lo chiamo ma non risponde. Strano che non mi abbia avvisato. Fosse stata una serata qualsiasi non mi sarei preoccupato, ma era mercoledì (...) Il mercoledì se è in ritardo me lo dice. (...)




















Il 10 aprile mi sono svegliato e come sempre sono andato a lavorare. Dovevo scrivere un articolo sulle diete (...)
Mentre scrivevo l’articolo sulle diete è suonato il telefonino. Era il papà di Fede. Ultimamente mi chiamava spesso per parlare con lui. Ho pensato che volesse sapere dov’era.
«Pronto, Giuseppe, come stai? Se cerchi Federico non è con me.»
Giuseppe piangeva e non riusciva a parlare, diceva solo: «Federico Federico Federico...» 
«Giuseppe, che c’è, perché piangi? Federico cosa? Cosa è successo?» (…)
















Soltanto negli ultimi anni, quando tu hai cominciato ad allontanarti, a cercare la tua strada, il pensiero di tua madre mi è tornato in mente, ha preso a ossessionarmi. Il rimorso più grande è quello di non avere mai avuto il coraggio di contrastarla, di non averle mai detto: “Hai torto marcio, stai commettendo una sciocchezza”.
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(pp. 67/68)
Tua madre si è curata da uno psicanalista o supposto tale per quasi dieci anni (...) Quando mi aveva comunicato questa nuova attività ero rimasta un po’ perplessa e le avevo detto: “Credi proprio che sia necessario andare fino laggiù per trovare un buon medico?”
Da un lato  la decisione di ricorrere a un medico per uscire dal suo stato di crisi perpetua mi dava una sensazione di sollievo. In fondo, mi dicevo, se Ilaria aveva deciso di domandare aiuto a qualcuno era già un passo avanti...
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	lingue conosciute:  ........................................................................
	corso di   laurea o di   dottorato in:  ...................................;   anno di studio .................
	lavoro attuale:  ...........................................    (per i laureati)
	età approssimativa:         	        dai 20 ai 25 anni
       	         			        dai 26 ai 30 anni	
       	         			        dai 31 ai 40 anni
       	         			        dai 41 ai 50 anni
                   		 	        dai 51 ai 60 anni
        dai 61 anni in su





Tenendo presenti la descrizione e l’analisi di vari punti salienti della futura tesi, la sua struttura si profila nel modo seguente:

Capitolo introduttivo in cui vengono esposti l’oggetto e i compiti della ricerca, nonché si presentano l’ipotesi di lavoro e il metodo di analisi.

Il Capitolo 1 fa una rassegna dei concetti di base, mettendo a fuoco le nozioni di soggetto, di infinito e il suo posto tra le altre forme indefinite del verbo. Si presta attenzione a termini fondamentali nell’ambito della linguistica testuale: coesione e coerenza, anafora e ripresa anaforica,  antecedente, catena anaforica.

Nel Capitolo 2 viene esaminata la storia del problema attraverso il punto di vista di cinque testi autorevoli rappresentativi di approcci diversi e di epoche diverse.

Il Capitolo 3 presenta le fonti del corpus e il questionario grazie al quale sono stati ottenuti i risultati empirici.

Nel Capitolo 4 i brani del corpus (segmentati appositamente in clausole) vengono sottoposti all’analisi linguistico-testuale. In tale maniera si rivela il ruolo sintattico dei membri della catena anaforica del soggetto non espresso dell’infinito, nonché il loro ruolo come mezzi referenziali.

Il Capitolo 5 offre le risposte degli informanti madrelingua raccolti il tabelle e la loro analisi.

Il Capitolo finale riunisce le conclusioni e i risultati a cui sono giunta nel corso della ricerca.

9. A propopsito dell’eventuale contributo
Il punto di vista della futura ricerca apporterebbe un contributo sia all’argomento dell’organizzazione dei cosiddetti “enunciati sintatticamente destrutturati”​[20]​, che non è di tipo sintattico, sia all’argomento dell’economia linguistica ammettendo che gli esempi analizzati illustrano la costatazione che il destinatario, nel tentativo di produrre messaggi “predicativamente efficaci”, potrebbe permettersi dei compromessi a proposito della loro struttura superficiale “e si risparmia, tutte le volte che è possible, lo sforzo di costruire enunciati perfettamente organizzati, in cui tutti i meccanismi sintattici siano a posto.”​[21]​
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